
Con la recita dei salmi 

ogni mattina vivo un’atmosfera di pace 

 
Alcune riflessioni sull’esperienza della recita dei salmi durante la S.Messa del 

mattino nei giorni feriali. 
 

Ci sono “segni” che, se trasmessi in sintonia  dalla famiglia, dalla scuola, e dalla chiesa  non si 

perdono più, nemmeno quando l’inevitabile atteggiamento della trasgressione, che attraversa l’età 

dell’adolescenza  e della giovinezza, ci fa credere di essere completamente autonomi nella libertà 

delle scelte. Sono “segni” che restano e che spesso si confondono nei ricordi più belli della nostra 

storia, quei ricordi che ci fanno sentire ricchi delle nostre radici, del nostro passato. 

Fra i tanti  “segni”, che oggi riconosco come valori,  ricevuti dalla mia famiglia, rinfrancati dalla 

cultura della scuola, testimoniati dalla fede dei “miei” parroci, emerge  l’importanza della 

partecipazione alla messa quotidiana.  

Quando la mamma rientrava dalla stalla col  secchio del latte appena munto, con un bacio e una 

carezza svegliava noi bambini, recitava con noi il Padre Nostro e poi, dopo aver lavato 

frettolosamente il viso nel catino con l’acqua fredda, insieme andavamo ad ascoltare la messa che il 

parroco celebrava alle sette, per non disturbare l’orario scolastico e per lasciarci il tempo per la 

colazione dopo l’osservanza del digiuno eucaristico richiesto  per ricevere la comunione. 

L'importanza di una messa non imposta con parole, di cui i montanari sono particolarmente parchi, 

ma testimoniata da adulti che educavano noi bambini all'esercizio della preghiera. 

Forse è proprio per questo ricordo che conservo il bisogno di partecipare alla messa del mattino e 

che ho accolto con piacere la celebrazione nella nostra chiesa alle ore 8,30. 

Nella cultura di oggi, abituati ad organizzare sulle nostre esigenze anche gli incontri con il Signore, 

mettendoli spesso all'ultimo posto, l’orario può apparire scomodo. Anche a me, soprattutto in queste 

mattine invernali, spiace lasciare il tepore del letto quando fuori ancora è tenue la luce del giorno,  

ma il ricordo di quelle messe ascoltate in quella piccola chiesa del mio paese, riscaldata solo dal 

calore umano, riaccende il bisogno di ripetere l’incontro con il Signore nell’Eucarestia all'inizio di 

ogni giornata. 

Una preghiera che, iniziata con la recita del salmi, assume il carattere forte di una comunità che 

chiede la presenza del Signore nelle vicende della giornata e ciascuno riceve la dolce sensazione di 

non essere solo a vivere gli imprevisti della vita, di non essere solo a gioire, a soffrire, a sperare ad 

amare.  

L’esperienza della recita del salmi mi ha trovata impreparata perché per me nuova e, come ogni 

novità, mi ha impegnata a capire  i contenuti recitati, così come anche ad assumere  la giusta 

tonalità  affinché la preghiera diventi coro,  fusione di voci e di cuori, inno di lode e di 

ringraziamento."E' bello dar lode al Signore e cantare al Tuo nome o Altissimo". (Salmo 91) 

Per una fortunata coincidenza i salmi proposti per la prima settimana di questa esperienza 

esprimevano pensieri di lode e di ringraziamento. Mi sono sentita  fortemente coinvolta dal 

significato di quei versetti che esprimevano quello che io avrei voluto dire al Signore nella realtà dei 

miei pensieri, delle mie richieste, delle mie paure, delle mie speranze. Ed è stata una scoperta 

gratificante, ricca di spiritualità nella constatazione che i salmi anticipavano il mio colloquio con il 

Signore, come se Lui, conoscendomi da sempre, volesse assicurarmi che ero presente nel Suo 

Amore, che capiva le mie debolezze e mi offriva i rimedi per superarle. 

Gradatamente mi sono abituata alla “musicalità” di quella preghiera che,  più sussurrata che parlata, 

mi trasporta  ogni mattina in un'atmosfera di pace e di speranza necessaria per non fermarmi quando 

altri  versetti scritti da uomini che, se pur profeti,  testimoniano una cultura di guerra e di vendetta, 

potevano insinuare dubbi e interrogativi.  



 Un passaggio importante che,  inserito nella celebrazione della messa, mette in risalto il dono di 

Dio che si fa uomo per camminare nella polvere della terra con lo sguardo al Cielo garantito dalla 

Parola del Vangelo che è messaggio d'Amore, di Pace, di Fratellanza. 

E' l'occasione per sentirci inseriti in una comunità che sulla garanzia delle parole del Signore 

"Quando due o più sono uniti nel mio nome Io sono in mezzo a loro" (Matteo 18,20) ci salva 

dalla solitudine, dal pericolo di chiuderci nel guscio delle nostre preoccupazioni, di diventare 

diffidenti, di non accorgerci più delle persone che abbiamo accanto. 

Il commento di Don Franco, sintetico ma incisivo, alla fine della lettura del Vangelo, rende più 

chiara la continuità fra la cultura dei salmi e il  messaggio dell'Amore e della Misericordia portato 

da Gesù e induce alla riflessione sulla nostra vita e sul contesto culturale del nostro tempo.  

Quando esco dalla chiesa, le persone che hanno assistito con me alla celebrazione,  non sono più 

estranee, magari non conosco il loro nome e la loro storia, ma qualcosa ci accomuna ed è quel 

messaggio di pace e di speranza ricevuto  nella condivisione della stessa  preghiera e nel comune 

impegno di esserne testimoni nella quotidianità di ogni giornata.  

Dina 


